Arte durante il periodo della Riforma protestante e della Controriforma

Il XVI secolo è il periodo in cui si consuma, in Europa, la rottura dell’unità religiosa del cristianesi​mo in seguito alla Riforma protestante. Mentre l’Euro​pa settentrionale aderisce alla Riforma nelle varie confessioni, luterana, calvinista o anglicana, l’Europa meridionale resta fedele al cattolicesimo romano. Agli inizi del Cinquecento il cattolicesimo era l’ideologia dominante e l’elemento unificante di tutti gli strati so​ciali e di tutte le tendenze culturali. Nel corso del se​colo tutto il sistema di idee e di valori entra in crisi.

La Riforma protestante

Se le equilibrate e armoniche rappresentazioni idealizzanti del Rinascimento esprimono l’acquisita fiducia dell’uomo in se stesso nel momento in cui giunge a concepirsi come misura di tutte le cose, nei primi decenni del Cinquecento tale sicurezza si è già profondamente incrinata. Nel 1517 Martin Lutero sferra il suo primo attacco alla Chiesa cattolica: con le tesi di Wittemberg i protestanti dichiarano che il papato rappresenta ormai solo la decadenza morale e religiosa dell’epoca. Pietra dello scandalo è soprattutto la vendita delle indulgenze, con cui il papato affranca i credenti dal peccato dietro pagamento di denaro che serviva a finanziare la sontuosa ristrutturazione di San Pietro. Per Lutero tali traffici lucrativi erano estranei alla vera fede cristiana: l’ambizione mondana della Chiesa di Roma induceva gli uomini ad adorare quadri e statue più dello stesso Dio. 

Le posizioni che Martin Lutero esprime a partire dal 1517 riguardano prima di tutto la teologia: solo Dio può salvare l’uomo, attraverso la grazia, che riguarda il rapporto del singolo con Dio; essa non può passare attraverso vie istituzionali come la Chiesa. Anche l’interpretazione delle Sacre Scritture è lasciata all’individuo.

Per la prima volta masse di persone possono liberamente avvicinarsi a libri ritenuti fonti di verità assoluta. Qui il discorso di Lutero si fa politico e met​te in discussione l’autorità della Chiesa, la legittimità della gerarchia ecclesiastica, il primato del papa.

Contro lo scandalo della vendita delle indulgenze Lu​tero propone un cristianesimo nuovo, che rende l’individuo responsabile e purifica la religione dagli aspetti meramente esteriori. Il progetto di Lutero riprendeva temi ed esigenze di riforma che erano già stati soste​nuti, all’interno del mondo cattolico, da chi aderiva al​le correnti evangeliche, all’umanesimo teologico, alla devotio moderna. Uomini come Erasmo da Rotterdam e Tommaso Moro avevano in mente una riforma della Chiesa imperniata sulla sem​plificazione dei vari aspetti della teoria e della pratica religiose. Gli aderenti all’evangelismo, però, non era​no mai giunti a una rottura aperta con la gerarchia ec​clesiastica, anzi ne facevano parte e in posizioni di assoluto rilievo. Proprio il distacco tra le posizioni evangeliche, spesso elitarie, e la massa della popola​zione le rendeva inefficaci rispetto alla capacità di pe​netrazione delle idee luterane. La Riforma fu un pro​cesso lungo e tormentato in cui fattori sociali, politici e militari giocarono non meno di quelli religiosi e cul​turali. Al desiderio di ritorno alla purezza originaria del cristianesimo si associavano infatti le istanze di ri​scatto sociale dei contadini (le cui rivolte verranno re​presse nel sangue con l’approvazione di Lutero) e le aspirazioni nazionalistiche dei principi tedeschi contro Roma e l’impero. Questo complesso intreccio di ten​sioni favorì la diffusione del luteranesimo, tra il 1520 e il 1555, in Germania, in Danimarca e nella penisola scandinava. Nello stesso periodo anche l’Inghilterra si staccò dalla Chiesa di Roma, mentre una nuova confessione riformata, quella calvinista, si diffuse a partire daI 1540 dalla Svizzera alla Francia, all’Olan​da e alla Scozia. Il discorso religioso della Riforma nei suoi vari aspetti, e le reazioni emotive, individuali e collettive nel mondo cristiano lacerato ebbero forti riflessi nella pratica artistica. All’adesione implicita o esplicita dei maggiori artisti del Rinascimento tede​sco al credo luterano, o almeno alla devotio moderna proposta dalla filosofia di Erasmo da Rotterdam, fan​no riscontro la drammatica, cupa religiosità cattolica di Sebastiano del Piombo e di Pontormo, i travagli spirituali di Lotto e dello stesso Michelange​lo. Ma al di là delle specifiche personalità, più profon​di riflessi concernono l’iconografia e la committenza: l’iconocla​stia calvinista in Olanda è uno dei fondamenti delle origini del trionfo del genere profano borghese.

L’Italia e la Controriforma

In Italia le esigenze di riforma non arrivano alla crea​zione di una nuova Chiesa. Le élites intellettuali so​stengono i principi della tolleranza religiosa e del libe​ro pensiero, finendo così per essere osteggiate sia dalla Chiesa cattolica sia da quelle riformate. Il prote​stantesimo popolare nell’Italia del Cinquecento colpi​sce soprattutto gli aspetti rituali ed esteriori della reli​gione tradizionale, come la devozione verso i santi rappresentati nei quadri e nelle statue, considerata idolatrica. I sostenitori della linea controriformista reclamano una maggiore fermezza da parte della Chie​sa romana e delle sue gerarchie. A vincere, anzi a trionfare, sono i controriformisti. Nel 1540 papa Pao​lo III Farnese approva la regola della Compagnia di Gesù, un ordine nato per difendere l’ortodossia catto​lica e per diffonderle nel mondo attraverso l’apostola​to, la creazione di missioni e l’istruzione dei giovani. 

Nel 1542 viene istituita l’Inquisizione romana con il compito di impedire le infiltrazioni protestanti nel mondo cattolico. Fin dalle prime battute del Concilio di Trento (1545-1563) i controriformisti riescono a far pas​sare le loro tesi. 

Nel 1559 viene compilato il primo in​dice dei libri proibiti, ma a questo punto non si tratta più di una sottile lotta tra teologi: la posta in gioco or​mai è la vita. Siamo in un’epoca di intolleranza e di sospetto: la pena per l’eretico è il rogo. Per gli evan​gelici italiani si aprono due vie: l’emigrazione o il nico​demismo, cioè nascondere le proprie vere convinzioni (dal personaggio evangelico Nicodemo, un fariseo che andò da Cristo di notte per non farsi riconoscere dagli ebrei) e aderire esteriormente ai rituale cattolico.

Per l’Inquisizione romana l’errore e l’eresia possono infiltrarsi dappertutto, anche nelle opere d’arte. Alla fine del Concilio, nel 1563, si affronta il tema e la normativa del culto delle immagini, con i suoi riflessi sui caratteri dell’arte sacra, icono​grafici in prima istanza, ma anche espressivi. Il pietismo devozionale, si configura chiaramente, soprattutto nella pittura romana, ben prima della messa a regime decretata dal concilio. Ben noto e tipico è il caso del Giudizio universale di Michelangelo scoperto nel 1541, tacciato di luteranesimo da libelli anonimi e di offesa al decoro dall’Aretino, ma sgradito anche sul piano spirituale ai cardinali evangelici non ancora emarginati. La committenza di Paolo III ne impedì la distruzione invocata dall’Aretino, ma non gli risparmiò i “braghettoni” di Daniele da Volterra imposti ai nudi.

I documenti finali del concilio di Trento contengono decisive “istruzioni” per il rinnovamento dell’arte sacra: i cardinali del Concilio – tra cui San Carlo Borromeo – propongono un’arte capace di parlare  a tutti e di restituire una chiara identità religiosa al territorio. Per contrastare un’importante caratteristica luterana (il rifiuto del culto della Madonna e dei santi) si promuove il rilancio della devozione verso figure molto popolari, la cui vita e il cui martirio vengono illustrati in modo spettacolare in statue, dipinti e affreschi. Per lo specifico campo della pittura, le norme sull’arte sacra della Controriforma segnano un momento di svolta e sono alla base del passaggio dal Rinascimento al Barocco. Come disse il cardinale Paleotti: «l’arte sacra deve illuminare l’intelletto, eccitare la devozione e pungere il cuore attraverso l’ordine, la chiarezza, la semplicità, il controllo della forma, il rifiuto delle stravaganze». Viene consigliato l’inserimento di personaggi e dettagli tratti dalla vita quotidiana, in modo che l’azione sia ambientata nella realtà attuale e non in un indistinto passato.

La chiesa del Gesù del Vignola a Roma: modello della Controriforma

La Controriforma introdusse il principio che le opere destinate alle chiese dovevano essere approvate dal vescovo della diocesi. E se le opere non erano conformi alle aspettative, queste potevano essere rifiutate o si poteva richiederne la modifica. L’azione di controllo, e potenzialmente di censura, fu quindi demandata ai vescovi i quali ebbero atteggiamenti diversificati. In alcuni casi l’azione fu più diretta ed incisiva. San Carlo Borromeo, arcivescovo di Milano dal 1560 al 1584, pubblicò nel 1577 delle precise istruzioni (Instructiones fabricae et supellectilis ecclesiasticae) destinate agli architetti e ai pittori e scultori di soggetti sacri, che rimasero quale modello di rigore per l’arte del periodo successivo.

La Chiesa del Gesù è la prima chiesa dell’Ordine dei Gesuiti., fondato da Ignazio da Loyola e approvato da papa Paolo III Farnese ne 1540. La chiesa doveva adattarsi alle esigenze di diffusione dell’ortodossia cattolica contro i pericoli della Riforma protestante. 

Sul suo modello, se si fosse rivelato funzionale allo scopo, migliaia di altre chiesa sarebbero state costruite in tutto il mondo da missionari gesuiti impegnati nell’opera di evangelizzazione.
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Per questo il cardinale Alessandro Farnese, che commissionò l’opera, stabilì regole precise ed inderogabili da seguire nella costruzione:

· Una sola grande navata, per accogliere una moltitudine di persone, catturare l’attenzione dei fedeli senza creare motivi di dispersione nelle più nascoste navate laterali

· La navata centrale unica permetteva inoltre di migliorare l’acustica (le parole dei predicatori dovevano fissare in modo indelebile nella mente dei fedeli gli insegnamenti della Chiesa) e di illuminare in modo uniforme l’ambiente, così da creare un netto stacco tra la luce e l’oscurità

· Sulla navata di inseriscono le cappelle laterali: queste sono luogo di meditazione e di raccoglimento in preghiera del fedele.
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La Chiesa del Gesù diventò un modello paradigmatico per tutta l’architettura della Controriforma.

Ha una pianta a croce latina con cappelle al posto delle navate laterali (impianto simile al Sant’Andrea di Mantova di Leon Battista Alberti). 

Le superfici della navata sono ritmate dagli archi a tutto sesto e dalle due paraste affiancate che sorreggono l’architrave continuo decorato.

Il transetto è quasi inesistente per accentuare ulteriormente la compattezza dello spazio.

 Sopra di esso è posta una cupola, che inonda di luce l’altare, punto focale dell’intero edificio, mentre la navata è illuminata solo da finestre.

Il soffitto a volta crea un’acustica suggestiva, il ritmo lento dell’architettura indirizza l’interesse e lo sguardo del fedele verso il predicatore.

Vignola morì nel 1573 senza poter realizzare la facciata della Chiesa del Gesù, il lavoro venne proseguito da Giacomo della Porta che realizzò una facciata ispirandosi a quella della chiesa fiorentina di Santa Maria Novella dell’Alberti, rielaborando però il linguaggio classico in modo monumentale ed imponente: le colonne e i pilastri sono raddoppiati, il timpano ed il portale d’accesso creano un punto focale centrale dell’intera facciata.
